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◆Un forte richiamo per le nuove
intolleranze nei Paesi ricchi
dove aumenta la «paura dell’altro»

◆«Bisogna garantire ai cittadini
una chiara sensazione di sicurezza
ed educare le giovani generazioni»
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2.0
10.0

TREVISO

Odio razziale
Rinviato a giudizio
il sindaco leghista

Violante: «Lotta al razzismo
È la sfida del nostro tempo»
«L’unità si costruisce attorno a valori comuni»

■ IlsindacoleghistadiTreviso
GiancarloGentilinièstatorin-
viatoagiudizioperlafrasepro-
nunciatail13ottobredelloscor-
soanno«dovremmodaredei
costuminidaleprottiagliextra-
comunitaricosì ledoppiettedei
cacciatoripotrebberoesercitar-
si:tin,tin,tin...».PerGentilinisi
trattòdiunabattutariferitaa
extracomunitari«delinquenti»,
«maquestaparolanonèstatari-
portata».Ilsindacoleghista, in
baseallenormevigenti,rischia
unacondannafinoa3annidire-
clusione.Il Presidente della Camera, Luciano Violante Castanò/ Ap

ROMA La celebrazione della gior-
nata internazionale contro il razzi-
smo (promossa dall’Onu a ricordo
della strage sudafricana di Sharpevil-
le: 69 uccisi durante una manifesta-
zione anti-apartheid) è stata occa-
sione, ieri nell’aula di Montecitorio,
di un forte richiamo del presidente
della Camera Luciano Violante alle
minacce dei nuovi razzismi che ser-
peggiano nei paesi ricchi «come
paura dell’altro».

Due per Violante le cause. Per un
verso «la difficoltà di ridefinire iden-
tità individuali e collettive dopo la
fine del grande scontro ideologico»
che ha attraversato il ‘900 e che ave-
va determinato l’identità di molte
nazioni. Per un altro verso «l’insicu-
rezza determinata dalla rapidità del-
le modificazioni sociali, culturali ed
economiche». Da qui una constata-
zione ed un monito: che, nelle so-
cietà complesse, «chi ritiene di di-

fendersi elevando steccati non si
rende conto che ciascuno di noi può
diventare improvvisamente mino-
ranza: apparteniamo tutti ad una
somma di minoranze o meglio a
maggioranze e minoranze fluide che
possono cambiare di segno, a secon-
da del momento, delle condizioni
sociali e culturali». La forza di una
repubblica democratica e laica non
risiede dunque «nella categoria del-
l’unicità»: «Risiede invece nella uni-
tà intorno a valori comuni, fatti di
diritti e di doveri uguali per tutti, ar-
ricchiti di quelle differenze che non
mettono in discussione la base co-
mune».

Attenzione però: «La cultura della
non discriminazione richiede solide
risposte in termini di sicurezza, di
formazione culturale, di identità ci-
vile». Quindi bisogna garantire ai
cittadini «una fondata sensazione di
sicurezza» con «risultati incisivi e vi-

sibili nella lotta al crimine organiz-
zato e comune»: una visibile politica
della sicurezza «è fattore integrante
di un efficace governo delle migra-
zioni, capace di tranquillizzare il cit-
tadino e di spegnere nel mondo po-

litico le ricorren-
ti tentazioni di
sfruttare in chia-
ve razzista il
sentimento di
insicurezza». E
le stesse comu-
nità di immigra-
ti che vivono e
lavorano one-
stamente nel
nostro paese
«sono chiamate
a far proprio l’o-

biettivo di una maggiore sicurezza
di tutti i cittadini». Inoltre, un pun-
to di forza straordinario nella lotta
al razzismo è rappresentato dalla

formazione e dall’educazione delle
giovani generazioni, «che deve di-
ventare parte integrante del proces-
so formativo sin dalla scuola».

Qui un richiamo diretto di Vio-
lante all’attualità europea: «Le re-
centi vicende austriache, la presenza
in vari paesi di regionalismi antista-
tali, di nazionalismi e di populismi»
devono essere considerati un cam-
panello d’allarme proprio ora che
l’Europa è chiamata a consolidarsi
come comunità politica. E gli esiti di
questa fase per Violante non sono
scontati: contro il processo di unifi-
cazione c’è in molti paesi «la posi-
zione non fondata di chi contesta
all’Europa di essere semplicemente
un’area di grandi affari che schiaccia
le identità nazionali e non si preoc-
cupa di difendere la condizione di
ceti medi e deboli».

Così che, nel vocabolario dei mo-
vimenti che si riconoscono in que-

sta visione, «razzismo e discrimina-
zione sono sostituiti da termini e
concetti più ambigui come l’assolu-
tizzazione del “diritto alla differen-
za” o il “rispetto delle differenze”
che servono ad affermare il princi-
pio imperativo del “ciascuno a casa
propria”». E tuttavia «sarebbe un er-
rore di analisi e di prospettiva consi-
derare questi fenomeni come sem-

plici riedizioni degli atteggiamenti
che hanno portato prima al fasci-
smo e poi al nazismo». In realtà alla
base di questi movimenti c’è una
sorta di quello che Violante defini-
sce «ripiegamento comunitario»:
una risposta in termini arcaici ad un
bisogno reale di appartenenza e di
identità. L’alternativa al comunitari-
smo è allora il cosmopolitismo,

«non come astratta ideologia illumi-
nistica ma come capacità delle de-
mocrazie di costruire concretamente
comunità politiche sempre più am-
pie in cui l’elaborazione dell’identi-
tà si fonda non sulla paura e sulla
chiusura, ma sulla libertà e sull’aper-
tura alla diversità, sulla convivenza
di culture, stili di vita, razze, religio-
ni, che si rispettano mantenendo la
loro distinzione».

Non vede una strada in discesa,
Violante: «Non sarà facile sradicare
il razzismo e superare gli ostacoli al-
l’uguaglianza», ci vuole (citando Ko-
fi Annan) perseveranza, fede e impe-
gno. Conclude il presidente tra gli
applausi dei deputati: «Sradicare il
razzismo è una delle grandi utopie
strategiche del nostro tempo, quelle
che si fondano sulle impossibilità
relative e sulle emancipazioni asso-
lute, e che rendono la politica degna
di essere vissuta». G.F.P.

■ APPLAUSI
DALL’AULA
Il presidente
della Camera
ha celebrato
la giornata
internazionale
contro il razzismo
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Il sottopassaggio nel quartiere di
S. Lorenzo di Roma, dove
domenica sera, quattro giovani
hanno lanciato una molotov contro
alcuni cittadini dell’Est

Del Castillo/ Ansa

«Ora noi immigrati viviamo nella paura»
Roma: parla Anna, vittima dell’attacco neofascista di domenica sera
DELIA VACCARELLO

ROMA Dentro, l’intonaco è nero, crepato dalle fiam-
me. Unica nota di colore: i pastelli dei graffiti metro-
politani all’esterno. Gli accessi sono transennati. Solo
dall’alto si può scorgere il tunnel che domenica sera, a
Roma, è stato devastato con un attentato incendiario
ai danni di tre immigrati da quattro ultrà romanisti.
Dall’alto lo guarda Anna, moldava, trent’anni, che in
quel sottopasso aveva costruito la sua baracca, insieme
al marito Edin, e a un amico, Akim. Lì si rifugiava ogni
sera anche in compagnia dei suoi due amati gatti. Di
loro è sopravvissuto al rogo solo taiger, un micetto di
qualche mese che dorme acciambellato tra le coperte
dentro un furgoncino messo a disposizione da un ami-
co. «Taiger è la nostra anima», dice Anna, aiutata nel
colloquio da un amico «traduttore», un uomo tunisi-
no, in Italia da 10 anni, oggi anche lui disoccupato.
«Sono sotto choc, ho avuto paura» dice, e i suoi occhi
celesti sembrano guardare ancora un un attimo le
fiamme, per poi fissare il vuoto. Tutte le sere all’imbru-
nire Anna iniziava a cucinare. «Veniva anche quello
là», e indica un barbone che, ciondolando, cammina
poco distante, «veniva, mangiava e andava via, senza
mai dire una parola». Anche ora guarda in silenzio.
Non si presta, d’altra parte, alle conversazioni questo
strano angolo poco lontano dalla stazione Termini. È
una fetta di città a strati. In alto, tra i palazzoni, corre
su due serpenti d’asfalto la tangenziale, con un rim-
bombo assordante. A livello della strada, i tram sferra-
gliano nella corsia centrale, mentre da un lato le auto
sfrecciano verso le autostrade e dall’altro c’è il traffico
locale di un quartiere popoloso come San Lorenzo che
ospita l’Università La Sapienza e il cimitero del Vera-
no. Sotto terra c’è il tunnel. Un sottopassaggio che

non viene utilizzato dai pedoni: «Vivo qui da trent’an-
ni e non l’ho mai percorso», dice Stefania, addetta in
un negozio di ceramiche lì di fronte. Fu inaugurato dal
sindaco Argan dopo l’omicidio del giovane agente di
polizia Settimio Passamonti, da cui il largo ha preso il
nome. Così, negli anni dell’immigrazione, come tante
strutture non utilizzate, è diventato rifugio di dispera-
ti.

Anna ed Edin avevano messo sù una baracca attrez-
zata. Il Comune aveva autorizzato il riparo dopo le
notti di freddo che avevano mietuto vittime tra i clo-
card. «Ogni giorno una mia collega mi descriveva i
progressi della costruzione - aggiunge Stefania - un
giorno c’erano i materassi, l’altro le cassette, un altro
ancora mensole per riporre le cose necessarie. Ma loro
neanche si sentivano, se non passavi vicino non li ve-
devi neppure. E poi il quartiere in genere è accoglien-
te». Ora le poche suppellettili salvate giacciono sotto al
furgoncino: una padella con i resti di cibo, un bidone
per l’acqua, contenitori in plastica, qualche posata.
Nell’aria un tanfo di urina. Ma vicino c’è il rifugio del-
la Caritas, perché non andavano lì a dormire? «Perché
i maschi e le femmine li mettono in posti separati, e
poi hanno orari troppo rigidi, volevamo essere più li-
beri», risponde Anna. «Liberi» finchè il rifugio della
«libertà» non è stato violentato e incendiato dagli ultrà
cui oggi dovrebbe essere convalidato il fermo. «Liberi»
in un quartiere dove il disagio non è confinato al sot-
tosuolo. A pochi passi dal tunnel, nella piazzetta del
giornalaio, un gruppo di residenti protesta con i mega-
foni per lo smog e il rumore: «Le nostre case sono ca-
mere a gas», urlano angosciati. Di fronte, c’è il negozio
di frutteria dove Edin e Anna venivano a prendere le
cassette di legno. È gestito da una coppia del Bangla-
desh. Lei conosce poche parole italiane, ma fonda-
mentali. In Italia c’è il razzismo?: «Sì».

ROMA Vivere nella clandestini-
tà, morire in un rogo casuale (è
accaduto sabato notte in una fab-
brica dismessa a Legnano) o ri-
schiare di essere “incendiati” da
quattro ultrà che vogliono passa-
re una serata diversa (domenica
sera nel sottopassaggio di S. Lo-
renzo, a Roma). Una vita “perico-
losa”, una realtà scomoda sempre
a contatto con l’intolleranza.

Giulio Calvisi, responsabile Ds
per l’immigrazione, ricorda che
gli strumenti, la legge sui flussi
migratori per esempio, ci sono e
che spesso non vengono usati
proprio dalle istituzioni locali.

La legge sui flussi migratori pre-
vede forme di assistenza e acco-
glienza precise. Come mai si tar-
daadattuarle?

«Èveroquellochehadettolamini-
stra Livia Turco: la clandestinità
uccide. Perciò bisogna proseguire
con questa politica del governo
che prevede una netta scissione fra
politica di accoglienza rivolta agli
immigrati regolariecontrollodelle
situazioni di irregolarità. Ma è an-
che vero chea Legnano, nell’ex co-
tonificiovivonocisonofamigliedi
regolari. Allora èdavverodicattivo
gusto quell’unico commento fatto
da Roberto Formigoni, che in so-
stanza dice “quelle persone sono
morteperchénonsonostateespul-

se”. Lì c’è una drammatica conti-
guità tra situazioni di povertà, pur
nella regolarità, e situazioni molto
vicine all’illegalità. Dunque,c’èun
problema diverso: le politiche del-
l’integrazione e dell’accoglienza
devono essere risolte definitiva-
mente. Ci vuole un’attenzione, da
parte del governo, degli enti locali,
delleregioni,piùfortediquellache
c’è adesso. Il problema della casa,
dei centri di seconda accoglienza
sono questioni che vanno affron-
tate subito. Così come deve partire
immediatamente un piano nazio-
nale per i senza fissa dimora con
unaseriediinterventichenonpos-
sono, però, riguardaresolo i barbo-

ni».
Le responsabilità, dunque, van-
no cercate tra le istituzioni pub-
blichelocali?

«Devo di nuovo dare atto a Livia
Turcodiesserestatatempestivanel
mettere a disposizione delle regio-
ni,giàdalloscorsoanno,ifinanzia-
menti previsti della legislazionere-
lativa al fondo nazionale per le po-
litiche per l’immigrazione. Però,
poco è stato attuato. Probabilmen-
teènecessarioavviareunapiùforte
concertazionetragli strumentiche
il governo mette adisposizione e le
politiche che poi concretamente
comuni, regioni ed enti locali por-
tano avanti. Sulla mancata attua-

zione di questa parte della legge la
responsabilitàèsoprattuttodique-
sti enti, questo va sottolineato.
Chiediamoci quanti sono i centri
di secondaaccoglienzaoggiaMila-
no. Il Comune di Legnano, come
ha ricordato l’assessore, ha fatto ri-
chiesta alla regione per realizzare
un centro di seconda accoglienza
mal’esitoèstatonegativo».

Questoperòèunproblemacomu-
neaquasitutteleregioni...

«Infattinonvogliofarecritichealla
RegioneLombardiaperchélìc’èun
governo di centro-destra. A Roma,
per esempio, ci sono carenze ana-
loghe. A tutt’oggi, non esiste una
casa per il profugo. Una volta arri-
vati in Italia i richiedenti asilo pos-
sono contare per 45 giorni su un
contributo di 34mila lire da parte
dello Stato, poi però per avere il ri-
conoscimento del loro status di ri-
fugiato attendono un anno, du-
rante il quale non possono lavora-
re. Cosa fanno durante questo pe-
riodo, dal momento che non c’è
neanche un centro di accoglienza?
Si tratta di un’altra fascia indivi-
duata da subito, che il mondo del-
l’accoglienza conosce bene, che
puòesserecolpitadatragediacome
quella di Legnano. Diciamo, allo-
ra, che il principio di sussidiarietà
deve essere applicato in maniera
più incisiva». M.A. Ze.

L’INTERVISTA

Cassigoli (Ds): «Immediatamente
un piano per i senza fissa dimora»

Scoperta contro ictus e infarti
Una ricetta per tenere il colesterolo sotto controllo

Sì al divorzio per i «separati in casa»
Per la Cassazione è possibile in caso di convivenza «forzata»

ROMA Bloccare il processo di ac-
cumulodicolesterolo nei vasiar-
teriosi, causa di infarti e di ictus,
somministrando per un mese
consecutivo a dodici pazienti
una dose di 900 milligrammi di
vitamina E, un antiossidante in
grado non solo di impedire che i
grassi circolino nei vasi, ma an-
che di riassorbire il colesterolo
già presente. È la scoperta a cui è
giunta dopo quattro anni di ri-
cerca l’équipe di 12 studiosi for-
mata dall’ordinario di medicina
interna del Policlinico Umberto
I, il professor FrancescoVioli,dal
suo aiuto Luigi Iuliano e da ricer-
catori del Policlinico e dell’Uni-
versitàdiTorVergata.

Violie isuoicollaboratorihan-
no presentato ieri le tappe della
ricerca. Sono partiti da una con-
siderazionescientifica: lapresen-
za di radicali liberi facilita il pas-
saggio dei grassi nelle cellule,
mentre l’accumulo di colestero-
lo nelle arterie porta all’ostruzio-
ne, causando infarto o ictus. I ri-

cercatori dell’Umberto I hanno
prima scoperto come avviene
nell’uomo il processo di forma-
zione dell’accumulo dei grassi e
quindi lo hanno bloccato som-
ministrando sostanze antiossi-
dantiaimalati.

La scoperta - hanno affermato
- apre la strada all’uso di antiossi-
danti nella lotta contro l’infarto
del miocardio, che ogni anno
provoca90milamorti su300mi-
la ricoveri, e l’ictus che colpisce
ognianno 150milapazienti cau-
sando30miladecessi.

Vi è stataunafase disperimen-
tazione. Il processo di accumulo
di colesterolo è stato individuato
iniettando su 12 malati, colpiti
daictuseinattesadiessereopera-
tiallacarotideperlariattivazione
di arterie occluse, alcune protei-
ne, già marcate con sostanze ra-
dioattive, che veicolano il cole-
sterolonellecellule.

Durante l’intervento, realizza-
to24oredopo,ichirurghihanno
prelevato una parte dell’arteria

ostruita,notandoche leproteine
iniettatesieranoossidate,provo-
cando un accumulo di colestero-
lo. «A questo punto - ha spiegato
il professor Violi - abbiamo som-
ministrato a questi pazienti per
un mese una sostanza antiossi-
dante, la vitamina E, con dosi di
900 milligrammi al giorno per
vedereseerapossibilesbloccareil
processo che determina una cat-
tivacircolazionedelsanguenelle
arterie. Il risultato è stato la pres-
soché completa scomparsa dal-
l’arteriedell’accumulo digrassi».
In conclusione, per l’équipe del
professore Violi questa scoperta
può aprire nuove strade alla pre-
venzione degli infarti e degli
ictus, confermando ancora una
volta la validità della dieta medi-
terranea. La vitamina E è infatti
presente nell’olio d’oliva, men-
tre cibi ricchi di sostanze antios-
sidanti sono ilpomodoro, ilvino
rosso, il thè, la frutta e la verdura
fresca, che, quindi, hanno quali-
tàantiossidanti.

ROMA I separati in casa - quelli
che vivono nello stesso apparta-
mento dormendo in camere di-
verse perché nessuno dei due può
permettersi il lusso di fare le vali-
gie e andar via - entrano da oggi
nella giurisprudenza della Cassa-
zione. La Corte riconosce loro il
diritto a veder pronunciata la sen-
tenza di scioglimento degli effetti
civili del matrimonio anche se i
due coniugi in rotta continuano a
convivere sotto lo stesso tetto, e
con gli stessi legami di solidarietà
economica. Quel che conta per la
Suprema Corte - che con la sen-
tenza 3323 rompe la tradizione
consolidata dal diritto per cui la
convivenza interrompe le prati-
che della separazione - è che nella
coppia non ci sia stata la riconci-
liazione intesacome«comunione
spirituale», ovvero la volontà di
«riservare al coniuge la posizione
di esclusivo compagno di vita». E
che continui a venir meno la «co-
munione materiale». Per questi
motivi la Cassazione ha accolto il

ricorso presentato da Aurelio P.
contro le pronunce di primo e se-
condo grado con le quali il tribu-
nale di Forlì, e poi la Corte di Ap-
pello di Bologna, avevano oppo-
sto il loro «no» alla sua richiesta di
divorzio dopo tre anni di vita da
separati in casa con sua moglie.
Unascelta -quelladellaconviven-
za forzata - dovuta a «motiviuma-
nitari», ha spiegato Aurelio ai su-
premigiudici,dalmomentochela
casaconiugaleeradi suaproprietà
e che la moglie, casalinga, non ne
aveva un’altra, né aveva un suo
reddito. La Cassazione ha ricono-
sciuto la validità di questi argo-
menti,consideratitalidanoninfi-
ciare la volontà di Aurelio di rom-
pere definitivamente con la mo-
glie. Quel che bisogna tener pre-
sente, per la Cassazione, è la man-
canza dell’affetto, «riconducibile
non solo all’unione sentimentale
e fisica dei coniugi, ma dall’insie-
me degli atteggiamenti atti adevi-
denziare la volontà di mantenere
inalterato il “consortium vitae”

postoabasedelmatrimonio».Ese
i giudici di Forlì e Bologna aveva-
no ritenuto che per sciogliere il
matrimonio non bastava, vista
l’età avanzata della coppia, che le
stanze separate provavano la fine
dellavita sessualedeidueconiugi,
per la Cassazione l’argomento del

sesso non è affatto decisivo. Per i
giudici del Palazzaccio, invece,
dietro la cortina dei separati in ca-
sa si maschera il deterioramento
di una unione. E a questo dato le
Corti di merito devono guardare
quando decidono sul divorzio per
conviventicoatti.

ARREDAMENTI LUGARESI
Castiglione di Cervia (Ra) Tel. 0544/950786

CUCINA IN LAMINATO L. 6.800.000

CUCINA IN LEGNO DI MASSELLO L. 7.950.000

A CHI ACQUISTA UNA CUCINA CON UN PREZZO

SUPERIORE A QUELLO INDICATO VERRÀ DATO

IN OMAGGIO UNA LAVASTOVIGLIE ARISTON


